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Antony: His coks do win the battle still of mine,  

when it is all to nought, and his quails ever  

beat mine, inhoop´d, at odds [...] 

(W. Shakespeare, Antony and Cleopatra, Act. II, Sc. III, 33-35) 

 

PREMESSA 

 

Nella cultura ludica greco-romana l’animale è utilizzato sovente come strumento piuttosto 

che come compagno di giochi in momenti di svago; talora è oggetto di vessazioni palesi. A 

tal proposito, conviene analizzare il modulo fondato sull’impiego di una quaglia (Coturnix 

coturnix, greco ) da combattimento, la quale è protagonista di una gara che desta 

notevole partecipazione nell’Atene classica, come si evince palesemente da diverse 

allusioni lanciate dai poeti dell’Archáia. La discussione perdura, inoltre, con notevole 

vivacità fino all’età imperiale. Νel rito dell’ortugokopía la quaglia è, infatti, percossa sul 

capo e sottoposta a dure prove al fine di tastarne la resistenza. Nello specifico essa deve 

restare al centro di un circolo segnato sul terreno, per garantire la vittoria al suo 

proprietario. Le modalità del gioco sono illustrate in dettaglio dalle descrizioni offerte dal 

lessicografo Giulio Polluce nell’Onomasticon (II metà del II sec. d. C.) e da fonti bizantine 

quali Fozio e Suda. Battaglie di quaglie sono altresì largamente attestate, mentre alcuni 

vaticini tratti da questi uccelli si rivelano utili a conferma delle idee correnti nell’Antichità 

circa la loro natura bellicosa. Pertanto, conviene esaminare partitamente pure i documenti 

della mantica greco-romana che illustrano con esattezza la rappresentazione ideologica 

 
 Il presente contributo offre il testo della conferenza «Animaux et culture ludique chez Pollux entre réel et 

représentation symbolique», Sur les traces de l’animal, Formation doctorale EDOCSA, École doctorale CUSO 

en Études Médievales, Project ERC advanced Locus Ludi, Université de Fribourg, 4-5.06.2018. Qualora non 

altrimenti specificato, le traduzioni sono a cura dello scrivente. 
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della quaglia vigente presso i contemporanei e ci consentono di comprendere le ragioni 

della scelta di tale uccello a fini ludici.  

 

1. L’ANIMALE COME SIMBOLO 

 

In diversi giochi dell’Antichità l’animale balza in evidenza per la sua funzione 

nell’immaginario simbolico, come ad esempio nella chelichēlṓne, la «tarta-tartaruga» già 

attestata da un frammento della Conocchia di Erinna. In questo rito ludico compare al 

centro della scena la ragazza-tartaruga attorniata dalle compagne, le quali intessono con lei 

un dialogo dalla struttura antifonica1. E ancora nella chutrínda, il «calderone», il gioco così 

denominato perché il protagonista, circondato a sua volta dai compagni, palesa una 

connotazione asinina, indossando una pentola dalle larghe anse che gli configura un 

aspetto curioso e ridicolo2. Il travestimento in asino è suffragato dall’autoidentificazione 

del ragazzo col mitico re Mida nella risposta offerta ai compagni: ! Tale nuova 

identità è consona all’usuale associazione dell’animale con i perdenti che si riscontra in 

modo manifesto nei giochi con la palla. Socrate lo enuncia eloquentemente nel Teeteto, 

allorché istituisce un parallelo tra le sfide di pallone e l’agone dialettico incentrato sulla 

definizione della scienza. In tale contesto, egli propone di incoronare i vincitori, relegando, 

invece, gli sconfitti al ruolo di asini (146a):  

 

  ,   , ,      , ·  

  ,        . 

 

Ma se sbaglia, e via via chi sbaglierà, si metterà a sedere da asino, come dicono i 

ragazzi che giocano alla palla; e chi non sbaglierà e vincerà la partita, sarà il nostro re, e 

avrà diritto di domandare qualunque cosa voglia gli si risponda. (tr. Valgimigli 1975, p. 

95 modificata) 

 

Per un copione simile riguardo agli sconfitti identificati in modo ingiurioso con l’asino si 

ricorda un epigramma anonimo dell’Anthologia Palatina dedicato al pallone da gioco che 

parla in prima persona, offrendo una scherzosa prosopopea in forma di indovinello3.  

 
1 Cfr. COSTANZA 2007, pp. 76-87; ID. 2020, pp. 89-92; KARANIKA 2012, pp. 112-120. 
2 Cfr. PARASKEVAÏDIS 1993, p. 29; LAZOS 2002, pp. 699-700; COSTANZA 2017, pp. 83-85. 
3 AP 14.62, 3-4: «   ·     /    ,   » (Gioco fra 

tanti ragazzi. Fra loro c’è uno maldestro / nello scagliare? È l’asino del gruppo – tr. PONTANI 1978/81), vd. 

BUFFIÈRE 1970, p. 68 nt. 1. Il passaggio citato del Teeteto è discusso da Eust., Od. 1601, 304 Stallbaum. Cfr. 

KURKE 1999, p. 278; LAZOS 2002, p. 693; CARBONE 2005, p. 55. 
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2. L’ANIMALE REALE 

 

In diversi altri giochi compare, invece, l’animale reale, non figurato e/o simulato 

attraverso il rituale simbolico inscenato dai partecipanti. In molti casi si tratta di animali 

usati come giocattoli dai bambini, i quali ad esempio già nell’Iliade stuzzicano 

abitualmente le vespe4 o legano un filo alla zampa di uno scarabeo (  / ) 

per divertirsi poi a srotolarlo e farlo volare, come attesta Aristofane5. Per la quaglia bisogna 

premettere che essa fa parte del repertorio usuale dei trastulli infantili, come indica 

l’epigramma pederastico dell’Anthologia Palatina, in cui quest’uccello è enumerato 

insieme con altri balocchi che un tempo era sufficiente elargire agli erómenoi al fine di 

conquistarne facilmente i favori. Nel tempo presente, invece, come lamenta il poeta, i 

ragazzi si mostrano molto più venali e pretendono di ricevere non banali giocattoli, ma 

costosi regali di lusso: 

 

  

       

    

     

 

Una volta per convincere i ragazzi amanti di regali / bastavano una quaglia, una palla 

cucita e gli astragali; / ora, invece, ci vogliono un piatto e una moneta; quei giocattoli a 

nulla più / ormai valgono. Cercate qualcos’altro, amanti dei ragazzi6. 

 

La palla, gli astragali in gran numero e la trottola sono un simbolo eminente dell’infanzia e 

figurano, pertanto, in un epigramma a firma di Leonida di Taranto nel catalogo di oggetti 

 
4 Il. 16.259-261, entro una similitudine articolata tra i Greci guidati da Patroclo all’assalto dei Troiani e i 

bambini, i quali tormentano le vespe che fanno il nido sul sentiero; EMBERGER 2015, p. 256 giudica tale atto 

ludico una prova di coraggio. 
5 Nu. 763-764: Socrate paragona a questo gioco infantile il pensiero sofistico inafferrabile per la rozza mente 

di Strepsiade, si veda la descrizione di tale divertimento in Poll. 9.124-125, cfr. FITTÀ 1998, p. 68; EMBERGER 

2105, pp. 257-258 con altri esempi di insetti usati dai bambini a fini di diletto; LEWIS-LLEWELLYN-JONES 2018, 

pp. 67-78; COSTANZA 2019a, pp. 264-265. 
6 AP 12, 44. Pl. Ly. 211e afferma, invece, che un buon amico è meglio di una quaglia. Nel rituale del 

corteggiamento pederastico, la quaglia come regalo ai paidiká è comprovato da Ar. Av. 707 insieme ad altri 

animali come un gallo, un cavallo o un cane, cfr. DOVER 2016, p. 92. Sull’offerta del gallo in tale contesto, cfr. 

Koch-Arnack 1983, pp. 97-105; BRÜGGENBROCK 2006, p. 134. 
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che Filocle dedica a Hermes nel suo santuario come offerta votiva nel momento di 

passaggio all’efebia7. Nel carme mancano viceversa riferimenti ad animali di compagnia 

che abbiano possibilmente allietato il fanciullo nei primi anni della sua esistenza.    

 

 

3. IL GIOCO DELLA QUAGLIA PERCOSSA 

 

Conviene volgere, quindi, l’attenzione nello specifico a giochi propriamente vessatori, in 

cui i protagonisti esercitano una violenza deliberata sull’animale. Tale attitudine si verifica 

in modo esemplare nella battaglia delle quaglie e nell’ , che consideriamo in 

dettaglio. Come indica il nome, il modulo ludico si basa sull’atto di colpire una quaglia in 

una gara effettuata da diversi giocatori, ognuno dei quali figura come proprietario e, di 

converso, allenatore di un esemplare portato sulla scena8. 

Ιl gioco di battere le quaglie è adombrato dal poeta dell’Archáia Eupoli nel fr. 269 K.-

A. citato da Polluce nel libro 9 del suo dizionario nell’ambito della lunga digressione 

dedicata esclusivamente ai giochi (94-129) e precisamente ai paragrafi 102-103: 

 

    

  

  ,   ,    

      

-   

 /  » 

 

Se si traccia un cerchio a terra e si lancia un astragalo con abilità per farlo cadere nel 

cerchio, questo gioco è chiamato . Tuttavia, non ignoro che quando si traccia un 

cerchio, in seguito vi si pone una quaglia, uno colpisce la quaglia col dito, l’altro la 

libera ai colpi e la sospinge fuori dal cerchio. Il proprietario di questa quaglia è allora il 

perdente. Eupoli dice dunque di Formione nei Comandanti (fr. 269 K.-A.): «Vuoi 

tracciare dunque per terra un cerchio assai grande per mangiare al suo interno?» 

L’altro gli replica: «Ma come? Giocheremo all’  per mangiare? / O batteremo la 

pasta come si fa con una quaglia?»9. 

 
7 AP 6.309: /  / 

 /  . («Filocle a Hermes appese 

una palla di buon auspicio, / questa sonora raganella di bosso, / gli astragali per cui andava pazzo / e il 

rombo, giochi di fanciullezza» (trad. GIGANTE 1971, p. 71). 
8 Cfr. SCHUSTER 1956, coll. 910-911; VOGT 1999, p. 320; EMBERGER 2015, p. 256; COSTANZA 2019a, pp. 222-224. 
9 Trad. TAILLARDAT 1962, p. 268, n. 1. 
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Nei Comandanti ( ) campeggia la figura dello stratega Formione, il quale aveva 

assicurato ad Atene la difesa dell’Acarnania ed era celebre per la sua proverbiale onestà, 

diventando oggetto di unanime rimpianto. Nel verso conclusivo della citazione polluciana 

Eupoli costruisce un intervento di Dioniso e gli attribuisce una battuta, in cui l’ironia si 

basa sul riferimento esplicito al gioco di percuotere una quaglia (   

)10. Il poeta dell’Archáia immagina, infatti, che Formione discuta col dio nel 

tentativo di addestrarlo alle leggi tattiche e strategiche del comando. La presenza di 

Formione nel dramma è attestata non solo da Polluce, ma anche dal fr. 268 K.-A. tradito da 

una fonte scoliastica (ad Ar. Pac. 348e), ove si afferma espressamente che Dioniso 

apprende le leggi della guerra dal celebre generale11. A quanto pare, questi si era ritirato 

da tempo al momento della rappresentazione della commedia e forse era già deceduto. 

Qualora il poeta immagini che il dio intende raggiungere le navi dirette in Sicilia per 

l’impresa destinata ad un esito ben diverso dalle aspettative trionfali che ne avevano 

accompagnato i preparativi, in tal caso la commedia rifletterebbe l’entusiasmo per la 

spedizione imminente e si potrebbe datare al 415 a.C.12 

 Nei Comandanti di Eupoli si svolge, dunque, un dialogo in cui il famoso 

comandante tenta faticosamente d’iniziare all’arte militare il suo divino allievo e, a quanto 

pare, si prodiga nel suo intento senza troppo successo. Ad un certo punto, infatti, 

l’apprendista stratega palesa al maestro tutta la sua perplessità tramite l’allusione al gioco 

di battere la quaglia. Di conseguenza, questo rito doveva essere assai noto ed 

immediatamente perspicuo agli spettatori senza bisogno di ulteriori precisazioni. Peraltro, 

un Dioniso del tutto inetto al comando ed in genere alle attività belliche rappresenta un 

topos collaudato della Commedia13.  

Una discussione sulle modalità di svolgimento dell’ortugokopía è offerta, quindi, nei 

paragrafi dell’Onomasticon 9.107-109 che serbano preziose informazioni su questa sorta di 

 
10 Cfr. STOREY 2003, p. 25; OLSON 2016, p. 395. Per la Commedia mitologica del V e IV secolo, con intervento 

di dèi ed eroi, cfr. KONSTANTAKOS 2006, pp. 67-69.    
11 Sul rapporto tra Dioniso ed Ares, sfera bacchica e militare in questa commedia di Eupoli con analisi del fr. 

268 e 272 K.-A., cfr. TOŠEVA-NIKOLOVSKA 2014, pp. 160-161. 
12 La redazione di questa commedia si assegna generalmente nel periodo intercorrente tra il 427 ed il 415 

a.C.; in ogni caso, riflette la memoria delle campagne di Atene in Grecia occidentale: in Etolia, Acarnania e 

ad Anfilochia, al tempo della guerra di Archidamo. Una vasta eco avevano riscosso gli insuccessi di fronte a 

nemici quali gli Etoli, visti dagli Ateniesi come semibarbari poco civilizzati posti allo scarto della corrente 

principale della civilità ellenica, vd. ANTONETTI 1990, p. 91. 
13 Dioniso è schernito per la sua impreparazione alla guerra anche nel fr. 47 K.-A. di Ermippo assegnato alle 

Moire, vd. COMENTALE-MOST 2016, pp. 6-7. 
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divertimento collettivo offerto dalle quaglie nell’Atene del V secolo a. C. Secondo gli 

elementi forniti da Polluce lo svolgimento del rito ludico contempla due giocatori, i quali 

tracciano un cerchio al suolo, piazzandovi all’interno la propria quaglia. In seguito, 

ciascuno colpisce sul capo l’esemplare dell’avversario. Risulta sconfitto il contendente, 

qualora l’uccello di sua proprietà esca dal cerchio, cedendo ai colpi ricevuti dal suo 

avversario. Si legga, quindi, la descrizione analitica di Polluce (9.107–109): 

 

[...]        

     

   

   

       

     .   

          

       

    

       

 

[...] Ed ancora l’atto di battere le quaglie (ortugokopein) è un gioco e l’azione del gioco 

è detta ortugokopia e i giocatori sono chiamati ortugokopoi e stuphokopoi. E tutte 

queste espressioni di colpire le quaglie, eccitarle, risvegliarle, metterle in collera 

vengono dai diversi nomi del gioco di battere le quaglie. Si traccia un cerchio su un 

tavolo rialzato simile a quello dei fornai e vi si posa all’interno le quaglie per il 

combattimento delle une contro le altre. La quaglia, che cade alla rovescia ed è cacciata 

fuori dal cerchio, ha perduto la gara e il suo padrone è il perdente. Talora si 

distribuivano le stesse quaglie come premio, altre volte anche una somma di denaro. 

Quando l’uno posa la quaglia, l’altro la percuote con l’indice o le strappa le piume del 

capo, se la quaglia sopporta tutto ciò con fermezza, ottiene la vittoria e anche il suo 

allevatore; se invece la quaglia abbandona la sua posizione e prende la fuga, allora la 

vittoria appartiene a colui che la batte o le strappa le piume. Si emettevano grida 

sonore all’orecchio delle quaglie che avevano perduto, spingendole così a dimenticare 

la voce della quaglia che aveva vinto. E il gridare alla quaglia è detto anche entrulízein: 

«mormorare all’orecchio».    

 

In età classica la grande popolarità del rito basato sull’atto di percuotere le quaglie è 

attestata altresì da Aristofane, il quale negli Uccelli (1297-1299) ricorda con disprezzo il 

politico Midia, un vile demagogo, soprannominato dai suoi concittadini la «Quaglia» (Av. 

1298: ) a causa del suo amore viscerale per questo diletto ed altri consimili. 

Pertanto, costui è assunto come il prototipo di un abbrutito e un demente: 
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La mania degli uccelli è diventata così appariscente che molti ora portano nomi di 

uccelli [...] Midia lo chiamano quaglia; e infatti assomiglia a una quaglia che ha 

ricevuto una bastonata in testa (trad. PADUANO 1979, p. 78)14.  

 

Midia è il bersaglio a più riprese degli strali dei poeti dell’Archáia e, a sua volta, Platone 

Comico lo menziona spregiativamente come  «picchiatore di quaglie», nel fr. 

116 K.-A. con un’allusione di chiaro sapore negativo: 

 

   

Βuono, non come Midia il picchiatore di quaglie.   

 

Nell’Alcibiade primo tradizionalmente attribuito a Platone il medesimo personaggio è 

definito da Socrate con lo stesso titolo secondo il cliché del demagogo incolto, privo di 

paidéia, il quale risulta del tutto estraneo ai benefici delle Muse: 

 

O , ,        /    . 

 

Bisogna che tu tenga l’occhio su Midia, il battitore di quaglie, e su altri di tale risma. 

(trad. PUCCI 1971, p. 34 modificata)15.  

 

Perciò, Midia è annoverato tra i politicanti assai pericolosi, i quali recano impresso lo 

stigma servile della mancanza di cultura (amousía), come riconosce la communis opinio. 

Di conseguenza, appare veramente un uomo rozzo, ignorante e non civilizzato, come si 

afferma di seguito nel dialogo platonico:  

 

   

    

 

 

 
14 Vd. Ar. Pax, 1290-1291, 1297-1299; cfr. TAΙLLARDAT 1962, p. 268.  
15 Pl. Alc.1, 1.120a-b.  
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Gente che si mette a far politica quando, per la sua profonda rozzezza, non ha ancora 

smesso di portare nell’anima i capelli alla schiava come direbbero le donne, gente che è 

venuta ad adulare la città balbettando ancora il greco, certo non a governarla! (trad. 

PUCCI 1971, p. 35)16  

 

Aristofane aggiunge che per un singolare processo di mimesi tra l’uomo ed il suo animale 

da combattimento, Midia finì per assomigliare effettivamente ad una quaglia, la quale 

aveva ricevuto un colpo di bastone sul capo da uno . In tale lemma si riconosce 

un composto a reggenza verbale indicante il giocatore che batte le quaglie e, dunque, un 

sinonimo del tutto equivalente ad ortugokópos, come precisa Polluce nel suo resoconto 

circostanziato su queste pratiche (9. 107). In generale, Aristofane nelle Nuvole (1276) 

riguardo ad un idiota afferma che gli hanno spaccato il cervello e ricorre all’immagine 

popolare di qualcuno a cui abbiano assestato un sonoro colpo in testa17. 

Nella Pace, inoltre, i figli del poeta tragico Carcino sono definiti sprezzantemente dal 

coro  (v. 788), poiché piccoli di statura e bellicosi come quaglie. Il poeta 

sancisce, di conseguenza, un’ulteriore assimilazione a fini scoptici tra quest’uccello e 

alcuni avversari sulle scene teatrali. Il corifeo proclama solennemente: 

 

 

    

  

  

    

  

  

 

Ε se Carcino dovesse implorarti (oh Musa), di essere ammesso alle danze coi suoi figli, 

rifiutagli di venire e non ti accompagnare a costoro, ma ricorda che sono tutti simili a 

quaglie, danzatori dal collo di cicogna, nanerottoli alti quanto sterco di capra, poetastri 

che trovano artifici18. 

 

 
16 Pl. Alc.1, 1.120b, passo citato e discusso da TAILLARDAT 1962, p. 268, n. 3.  
17 TAILLARDAT 1962, p. 268 traduce: «Midias ressemblait à une caille qui sous les coups d’un tape-dur a le 

timbre fêlé», il che presuppone un’origine per tale espressione da ricercare nel lessico medico sulla base di 

Hippocr. Aphor. 7.58:     , Prorrh. 1.143:   .  
18 Vd. Ar. Pax, 783-789; cfr. TAILLARDAT 1962, pp. 124-125 per l’analisi, anche alla luce degli scoli, delle 

metafore impiegate da Aristofane per la caratterizzazione di tali personaggi insignificanti e modesti, 

assimilati alle quaglie, cfr. in genere OLSON 2000, pp. 65-74; STEWART 2016, pp. 12-16 con attenzione per 

Senocle, figlio di Carcino, poeta tragico indipendente dopo avere appreso il mestiere come attore nella 

troupe del padre; CsAPO-WILSON 2018, pp. 367-369.  
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Lo Scoliaste ad loc. commenta puntualmente: 

 

 ..]  

  .  

 

Per la piccola dimensione dei loro corpi erano chiamati quaglie, [...] accusa i figli di 

Carcino di essere bellicosi: la natura delle quaglie di sesso maschile è amante delle 

contese19.   

 

La nozione condivisa circa il carattere bellicoso di questi uccelli da combattimento è 

recepita puntualmente in età romana. Nell’epicedio per il pappagallo della sua Corinna 

Ovidio contrappone le quaglie, le quali vivono inter sua proelia (Am. 2.6.27), al pacifico 

uccello della sua donna in distici che giova rammentare: 

 

Raptus es inuidia: non tu fera bella mouebas; 

       garrulus et placidae pacis amator eras. 

Ecce, coturnices inter sua proelia uiuunt, 

       forsitan et fiant inde frequenter anus. 

 

Ti ha rapito l’invidia: non guerreggiavi feroce, ma eri ciarliero e amante della tranquilla 

pace. Ecco, le quaglie vivono tra le loro battaglie, e forse perciò raggiungono spesso la 

vecchiaia. (tr. Canali 1985, p. 74)20. 

 

La censura contro Midia assurto a  usuale per le sue manie è accompagnata, 

inoltre, da accuse più propriamente politiche di  (Platone Comico, fr. 116 K.-A.), 

peculato (Metagene, Omero, fr. 12 K.-A.) e sicofantia21. Nel quadro di passioni ornitofile 

insane nutrite da questo spregevole demagogo e condivise evidentemente da molti 

concittadini appare coerente l’informazione di Frinico Comico nelle Sarchiatrici 

( , fr. 43 K.-A.). Lo Scoliaste agli Uccelli di Aristofane recupera da Frinico il dato 

che egli era interessato pure ai galli, beninteso quelli da combattimento, oggetto di gare 

altrettanto popolari ad Atene: 

 

   (scil. Phrynichus)     

 

 
19 Vd. HOLWERDA 1982, p. 125.  
20 Vd. Ovid., Am. 2.6.25-28. 
21 Cfr. STAMA 2014, p. 243. 
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Dice invero (Frinico) nelle Sarchiatrici che il medesimo era anche un patito dei galli22. 

 

Le battaglie dei galli ( ), delle quali non fa, invece, alcuna menzione 

Polluce, erano molto amate non solo ad Atene, ma in genere nella Grecia antica, suscitando 

largo interesse. Per il periodo di svolgimento dell’alettrionomachia si ritiene che la gara 

avesse luogo nel mese di Posideone (metà dicembre-metà gennaio): in un calendario 

figurato tale mese è illustrato con una scena di tale combattimento23. Del resto molte 

rappresentazioni della gara sono preservate in vari ambiti delle arti figurative24. I più 

richiesti erano gli esemplari di Tanagra e Rodi accompagnati da fama di particolare 

aggressività, come riferiscono rispettivamente Plinio (N.H. 10, 24) e Pausania (8, 22, 4). In 

secondo luogo, erano tenuti in gran conto quelli di Milo e Calcide in Eubea, in quanto 

adatti alle gare. Gli uccelli prescelti erano posti l’uno di fronte all’altro su una piattaforma 

o un tavolo con una pedana chiamata ed erano indotti a sfidarsi25.  

Anche i galli avevano i loro allenatori al pari degli atleti impegnati nella lotta, come si 

verifica del resto pure per le quaglie. Eliano riferisce il caso dell’ateniese Poliarco, il quale 

si divertiva specialmente con la morte in combattimento di cani e galli, per i quali 

celebrava riti funebri solenni, invitando per l’occasione anche i propri amici. Tra gli onori 

speciali tributati agli animali uccisi nelle gare si tramanda che abbia elevato steli funerarie 

in loro memoria comprensive di iscrizioni esplicative in modo speculare a quanto si usava 

fare per i caduti in battaglia. Si legga al riguardo la Historia Varia 8, 426:  

 

  

   

   

 

 

 
22 Cfr. gli argomenti di HOLWERDA 1991, p. 192 e DUNBAR 1995, p. 643 (ad Av. 1297-99) accolti da STAMA 

2014, p. 243. Sulle gare dei galli, vd. Paus. 9, 22, 4; Ael. V.H. 2, 28, Plin. N.H. 10, 24, cfr. LAZOS 2002, pp. 143-

149. 
23 Si tratta del cd. fregio del calendario da Atene (II secolo d. C.) custodito nella  (o ) 

, la «piccola (o antica) cattedrale» formalmente dedicata a S. Eleuterio, cfr. PALAGIA 2008, pp. 234, 

237 con ampia discussione; LAZOS 2010, p. 110. 
24 Si enumerano diverse steli, rappresentazioni fittili, mosaici, lucerne, vasi e monete, come un tetradramma 

atenese, cfr. HOFFMANN 1974; PARASKEVAÏDIS 1989, p. 85; LAZOS 2002, pp. 144-146; ID. 2010, p. 110, fig. 220 con 

il celebre mosaico di due galli conservato al Museo Archeologico Nazionale di Napoli. 
25 I galli da combattimento dovevano possedere determinate caratteristiche: ali potenti, collo corto e gonfio, 

variopinto o dorato, occhi gialli o neri, cresta rossa, zampe corte, coda grande e ricco piumaggio, per rendere 

più efficaci i colpi si inserivano nelle unghie puntali di bronzo o rame, cfr. FITTÀ 1998, p. 125; PARASKEVAÏDIS 

1989, pp. 82-85; BRÜGGENBROCK 2006, pp. 138-142; LAZOS 2010, pp. 107-112. 
26 Cfr. PARASKEVAÏDIS 1989, p. 84; LAZOS 2010, p. 111. 
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Si narra che l᾿Ateniese Poliarco sia arrivato ad un tale eccesso di lusso da celebrare 

funerali pubblici ai cani ed ai galli che costituivano il suo diletto. E per le loro esequie 

invitava i suoi amici e li seppelliva con grande sfarzo ed elevava anche in loro onore 

iscrizioni funerarie che faceva incidere.  

 

Secondo Eliano, inoltre, un’alettrionomachia annuale era prevista ad Atene nel teatro a 

spese pubbliche in ricordo del discorso tenuto da Temistocle per eccitare gli animi dei suoi 

concittadini contro i Persiani alla vigilia della battaglia di Salamina. Di fronte allo 

spettacolo di due galli che si affrontavano in un duello mortale Temistocle avrebbe chiesto 

agli Ateniesi di essere pronti ad imitare la bellicosità di tali animali nella lotta contro i 

nemici della patria: 

 

    

    .  

 

  · «   

  

      

 

  27.  

 

Dopo la vittoria contro i Persiani gli Ateniesi stabilirono per decreto di istituire un 

combattimento di galli a spese pubbliche nel teatro un giorno all’anno. Esporrò ora il 

motivo che diede origine a questa legge. Quando Temistocle guidava l’esercito della 

città contro i barbari, osservò dei galli intenti a battersi, non appena li vide subito 

fermò l’esercito e disse ai suoi: «E invero essi non affrontano il pericolo per la patria, né 

per gli dèi patri, né per le tombe degli antenati e tantomeno per la gloria, per la libertà 

o per i figli, ma perché ciascuno non debba essere sconfitto, né cedere ad un altro.». 

Pronunciate tali parole, incoraggiò gli Ateniesi. Volle dunque custodire ciò che era 

accaduto allora come uno sprone al valore ed un monito all’emulazione.    

 

Con queste parole è descritto l’appello alla mobilitazione di Temistocle che addita il 

modello di un animale votato per natura alla guerra e configura l’esempio del perfetto 

oplita, del quale esprime efficacemente al contempo la virilità e l’animosità28.  

 
27 H.V. 2, 28, cfr. FOWLER 1989, pp. 257-259; PARASKEVAÏDIS 1989, p. 83; PRANDI 2005, p. 94. A Pergamo un 

combattimento annuale di tale sorta è ricordato a fronte dei giochi gladiatori da Plin., N.H. 10, 21: Pergami 

omnibus annis spectaculum gallorum editur seu gladiatorum. 
28 Nel Gallus sive Somnium, Luciano (706-707) collega mitologicamente il gallo, uccello crestato, ad Ares, dal 

quale ha ricevuto tale peculiarità ad imitazione di un elmo con il seguente racconto: «   
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Un’altra testimonianza saliente dell’età imperiale riguardo ai combattimenti di 

animali rinvia espressamente alle quaglie e si evince dal dialogo sulla ginnastica, in cui 

Luciano pone a confronto il favoloso scita Anacarsi, paradigma al contempo di sapienza 

ed alterità, con Solone, la quintessenza dell’Ellenismo. A lui tocca il compito di esporre i 

principi legislativi della polis e dell’atletismo assunto quale esperienza precipua della 

grecità29. Nel corso del dibattito Luciano fa pronunciare al legislatore ateniese un discorso 

sull’utilità delle battaglie di quaglie e galli al fine di stimolare l’ardore dei giovani con il 

vantaggio non trascurabile di evitare inutili spargimenti di sangue provocati dalle gare tra 

i coetanei nel ginnasio. In questa prospettiva va istituita l’analogia stringente con 

l’aneddoto succitato di Eliano su Temistocle: in entrambi i casi un sapiente ateniese elogia 

gli effetti positivi delle lotte di uccelli sul morale militare dei giovani concittadini. 

Conviene, quindi, citare la storia parallela di Luciano su Solone ed Anacarsi: 

 

     

        

   

  

   

        

 - ·   

   

 

Μa come la prenderesti, se vedessi i combattimenti delle quaglie e dei galli usuali da 

noi ed il grande rilievo che si attribuisce a queste pratiche? Ne rideresti, son sicuro e 

ancor più se tu sapessi che agiamo così in base ad una legge ed è ordinato a tutti i 

giovani di assistere e di guardare questi combattimenti di uccelli fino all’ultimo sforzo. 

Tuttavia, non vi è alcunché di ridicolo. Si insinua, infatti, gentilmente nei loro animi un 

ardore di vincere i pericoli, per il fatto di non voler sembrare più codardi e meno arditi 

dei galli e non sopportare le ferite, la fatica o qualsiasi altra difficoltà. Quanto invece a 

far combattere in armi i nostri giovani ed esibirli coperti di ferite, lasciamo perdere. 

Sarebbe selvaggio e crudele a vedersi ed inoltre senz’alcun vantaggio far massacrare 

quei valenti e coloro i quali potrebbero essere più utilmente impiegati in futuro contro i 

nostri avversari30. 

 
     ...           

[...]         ,          ». 

Pertanto, appare la rappresentazione speculare di un guerriero, cfr. DUMONT 1988, p. 36; PARASKEVAÏDIS 

1989, p. 84; CSAPO 1993, p. 15; BRÜGGENBROCK 2006, pp. 134-135; MATUSZEWSKI 2013, pp. 72-74. 
29 Cfr. ANDERSON 1976, p. 82; MESTRE 2003, pp. 310-314; MILLER 2004, p. 88; GÓMEZ CARDÓ 2019, p. 49. 
30 Vd. Luc. Anacharsis 37 (918). 
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Il riferimento all’ortigomachia nell’Anacarsi di Luciano comprova la diffusione di tale 

spettacolo basato su gare di quaglie nel contesto agonale della palestra sempre con lo 

scopo educativo di eccitare l’impeto degli efebi, spronandoli all’azione e stornandoli nel 

contempo da inutili violenze esercitate sui compagni, in modo da catalizzare tutte le loro 

forze sull’obiettivo prefissato dall’addestramento militare al servizio della polis31. 

Nel De natura animalium Eliano ritorna pure sull’argomento dell’alettrionomachia, 

per il quale mostra notevole interesse, offrendo una descrizione generale sovrapponibile a 

quella citata esposta da Polluce in merito all’ortigomachia32. 

Dalle testimonianze addotte a partire dalla commedia antica pare incontestabile il 

fatto che le gare tra uccelli (quaglie o galli) erano l’oggetto di una passione sfrenata dei 

giovani ateniesi dell’epoca, tanto che il termine ὀρτυγομανία, «la mania per le quaglie», finì 

per entrare nell’uso corrente. Lo conferma lo stoico Crisippo in una discussione di filosofia 

morale recuperata da Ateneo di Naucrati, un concittadino di Polluce, nei Deipnosophistae:   

 

       

  

 

      

       

  

  

 

Crisippo nel trattato introduttivo Sui beni e sui mali dice che i più attaccano molti significati 

al termine manía (follia, insania), parlano per esempio di gunaikomanía (pazzia per le 

donne), ortugomanía (pazzia per le quaglie), alcuni definiscono quelli che sono ansiosi di 

avere una buona fama come doxomanéis, così come gunaikomanéis quelli che amano le 

donne ed ornithomanéis quelli a cui piacciono gli uccelli, dal momento che questi termini 

hanno lo stesso significato, pertanto anche gli altri lemmi sono formati non diversamente 

allo stesso modo. E di fatti uno che ama il pesce e ne mangia avidamente è pazzo del pesce 

(opsomanḗs) e del vino chi beve vino (oinomanḗs) e similmente per casi uguali, e così 

 
31 Cfr. SCHUSTER 1956, col. 910; FITTÀ 1998, p. 127; EMBERGER 2015, p. 256.  
32 Vd. 4, 29-30: «      

          

 », Cfr. Paraskevaïdis 1989, p. 84; Lazos 2010, p. 111. La credenza nel carattere bellicoso di tali 
uccelli perdura in età bizanzina, come dimostra l Oneirocriticon di Achmet (X secolo) 292 ed. F. Drexl che interpreta il 

sogno di una gara di galli come un presagio di afflizione: «   ,    ,  », 

Cfr. OBERHELMAN 1987, p. 11.  
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parimenti il termine manía è applicato a quelli che commettono errori in preda alla follia e 

deviano largamente dalla verità33. 

 

Bisogna rilevare che nella discussione dei composti a secondo formante -manía lo stoico 

cita con enfasi l’insana passione per le quaglie subito dopo la pazzia per le donne 

(gunaikomanía) a sottolineare che queste erano le fissazioni più comuni dell’epoca e 

monopolizzavano l’attenzione dei giovani con un alto grado di frenesia. Oltre 

all’ossessione per le donne e le quaglie Crisippo ricorda pochi altri esempi di tali manie: 

eccessi alimentari come il consumo smodato di pesce (opsomanía) o vino (oinomanía) e la 

ricerca ossessiva di fama (doxomanía). Infine, l’ornithomanía è un sinonimo di 

ortugokopía che include evidentemente pure i galli come oggetto del fanatismo degli 

interessati34. La passione sfrenata per le quaglie stigmatizzata da tale neologismo può 

riguardare ugualmente sia il gioco vero e proprio della quaglia percossa, in cui l’uomo 

interagisce direttamente con l’uccello, sia l’ortigomachia, in cui le quaglie si affrontano tra 

di loro davanti agli sguardi attenti degli spettatori, i quali provano diletto, assistendo a 

tale combattimento. Il filosofo non precisa gli strali polemici espressi da questo composto. 

Si deduce facilmente che l’ortugomanía comprenda senza distinzione entrambi i 

divertimenti dell’epoca basati sull’utilizzo di quaglie percosse e spinte alla gara.      

In linea con tale tradizione filosofica Marco Aurelio si dichiara debitore 

dell’insegnamento del suo primo maestro Diogneto per il fatto di essere sfuggito in 

gioventù a stolte credenze magiche ed all’insana passione per le quaglie, applicandosi, al 

contrario, allo studio della sapienza e a nobili impegni intellettuali: 

 

  ·     

        

    

 

 Debbo a Diogneto di non applicarmi a cose futili, di non credere mai agli incantesimi e 

agli scongiuri dei demoni, dei ciarlatani e degli stregoni e ad invenzioni di tal sorta e di 

non avere la passione di allevare quaglie e simili idiozie. 

 

Anche l’imperatore filosofo in questa notazione autobiografica non specifica il motivo per 

cui sia praticato l’allevamento delle quaglie, ma si evince chiaramente che la sua vibrante 

 
33 Vd. Chrysipp. Stoic. fr. 667 SVF 3, 167 ap. Ath. 11, 464d-e. 
34 Cfr. ARNOTT 2007, p. 272; EMBERGER 2015, p. 256. Fowden 1986, 37; O´Meara 1989; O´Brien 2009, p. 28; 

ADDIES 2014, pp. 59, 160, 191. 
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polemica è diretta a quanti curavano gli uccelli destinati al gioco dell’ortugokopía e/o 

all’ortugomachía, due occupazioni futili da perditempo. L’ortugotrophía presuppone tali 

pratiche che distoglievano i giovani dell’epoca da impegni seri, dagli studi e dalle lettere, 

in cui viceversa il giovane Marco profonde tutto il suo zelo fin dagli anni della formazione.  

In definitiva, la pratica dell’ortigomachia era corrente all’epoca al pari del gioco della 

quaglia percossa. In entrambi i casi s’impiegavano uccelli ben noti per la resistenza ai 

maltrattamenti ed il carattere particolarmente aggressivo. Tali peculiarità sono 

espressamente confermate dalla spiegazione del sogno di una quaglia offerta da 

Artemidoro (3, 5) che si richiama nel contempo alla descrizione del gioco di battere tali 

uccelli e merita, pertanto, di essere attentamente esaminata. L’oniromante contrassegna 

questi uccelli come particolarmente bellicosi e codardi (  ). 

Secondo la sua interpretazione preannunciano, pertanto, discordie, contese o agguati 

proditori. Se esse sono ritirate, cioè trasportate fuori dal campo (  ) a 

causa della loro viltà e riluttanza a battersi contro un uccello della medesima specie, 

offrono un presagio di morte, cioè di uscita dalla vita per i malati. Se, invece, rimangono in 

campo, questo non è un pronostico decisamente sfavorevole. Bisogna sottolineare che nel 

trattato di Artemidoro  è una vox technica desunta chiaramente dal lessico 

ludico, impiegata per designare gli esemplari trasportati fuori dal campo al termine della 

gara, a dimostrazione della familiarità dell’Oniromante coi riti in esame35. Questa scelta 

certifica l’incidenza del gioco per lo sviluppo dei procedimenti metaforici, sui quali è 

costruita l’esegesi dei sogni proposta dagli Oneirocritica. Tale interrelazione non è casuale 

sia per la fortuna di tali moduli ludici sulla scena contemporanea, sia in generale per 

l’associazione stabile tra gioco, divinazione ed alea. L’azzardo della vita è espresso 

ugualmente dal comportamento e dalla visione in sogno della quaglia.       

In Plutarco emerge in aggiunta la valenza divinatoria delle quaglie impiegate come 

un fattore di casualità e reputate, pertanto, esemplari fatidici. Nella Vita di Antonio si 

rivela significativo il resoconto di omina riguardanti il protagonista desunti dal 

comportamento di questi uccelli posti a confronto in una gara conforme alle modalità di 

svolgimento abituali. La seduta di ortigomanzia è condotta non a caso da un indovino 

egiziano in accordo con la consueta prevalenza nella mantica greco-romana di 

professionisti stranieri, provenienti in genere dal Vicino Oriente o dal paese del Nilo36. Il 

 
35 GIARDINO 2006, p. 443 n. 7 rimarca che  è adoperato qui con l’accezione del lessico tecnico del 

gioco di «spostare dal campo», cioè «ritirare da un combattimento», come si deduce dalla spiegazione di 

Artemidoro «per via della loro viltà».  
36 Cfr. FOWDEN 1986, p. 37; O ´BRIEN 2009, p. 28; ADDIES 2014, pp. 59, 160, 191; COSTANZA 2019b, pp. 444-447. 
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racconto plutarcheo, che ispira la scena dell’Antonio e Cleopatra di Shakespeare (1623) 

citata in esergo, attribuisce, invero, un esito veridico all’indagine divinatoria de 

coturnicibus. Il responso ottenuto dall’indovino egiziano corrisponde agli effettivi 

sviluppi dei fatti circa la contesa per il potere supremo, in cui Antonio risulterà il perdente 

nei confronti di Ottaviano al pari delle sue quaglie: 

  

 3  

     

   

   

 

Orbene era con lui (scil. Antonio) un indovino dall’Egitto di quelli che esaminano i 

genetliaci. [...] 3. E invero gli eventi sembravano dare ragione all’Egiziano. Difatti si dice 

che, quando gettavano le sorti per gioco su questioni che li concernevano entrambi o 

lanciavano i dadi, sempre risultava sconfitto Antonio, traendo il risultato peggiore. 

Spesso facevano combattere i galli, spesso le quaglie da combattimento e risultavano 

vincitori gli animali di Cesare37.      

 

Per restare nell’ambito degli uccelli citati, anche il gallo era una fonte di pronostici dedotti 

dal suo comportamento ed era uno strumento meccanico della procedura mantica al pari 

delle quaglie adoperate dall’indovino al servizio di Antonio. Un esemplare era collocato in 

uno spazio circolare diviso equamente in 24 settori, ognuno dei quali contrassegnato da 

una lettera dell’alfabeto greco. Su ogni lettera tracciata dal praticante si poneva un grano 

di frumento od orzo. L’indovino annotava i grani becchettati dal gallo in modo da trovare 

una sequenza di lettere, dalle quali traeva la risposta fatidica38. L’anonimo professionista 

al servizio di Antonio grazie alle quaglie prevede la rovina del suo patrono, formulando 

un responso negativo, alieno da sospetti di compiacenza nel prospettare al suo mentore 

una brillante vittoria. Nel IV secolo l’ascesa al trono del successore di Valente (imp. 364-

378) anima una serie di inchieste divinatorie condotte da Libanio e Giamblico, i quali 

improntano una seduta coi galli secondo il procedimento sopra descritto39. Altre fonti 

 
37 Vd. Plu., Ant. 33, 2-3, cfr. EMBERGER 2015, p. 256.  

38 Per l’alettoromanzia ( , < gr. classico alectrúon, poetico aléctor = gallo, cfr. SCHOEMANN 

1873, p. 298; BOUCHÉ-LECLERQ, I pp. 144-145; RIESS 1893, col 1363; HOPFNER 1924, I § 191, 195, 339, 356, 371, 

394; II § 13; ID. 1928, col. 317 con rilievo sulla valenza eliaca dell’animale sacro al Sole, divinità della luce, 

quindi, antipatico ai demoni infausti, impiegato abitualmente nei rituali di magia protettiva. Sul gallo come 

reincarnazione di Pitagora ed Apollo, provvisto di notevoli poteri magici, cfr. THOMPSON 1936, pp. 33-44: in 

part. pp. 40-42; MARCOVICH 1988, pp. 174-175, 177. 
39 Vd. il resoconto di Giorgio Kedrenos, Comp. Hist. 1, 548 Bonn, in cui si specifica che la tecnica impiegata in 

tale contesto era l , cfr. Zonaras 3, 8, 2. In modo simile, invece di un gallo, si poteva usare un 
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mostrano il gallo come fonte di pronostici in virtù dei suoi talenti mantici, spesso in 

relazione al suo canto in momenti fatidici40 o in ore inusuali41. In ogni caso è significativo 

che l’indovino egiziano considera i combattimenti tra quaglie assegnate rispettivamente 

ad Ottaviano ed Antonio, al fine di formulare un responso sull’esito della loro rivalità 

ormai insanabile. L’ortugomachía è, quindi, inscenata ripetutamente per stabilire a chi dei 

due spetterà il potere supremo. Tale rituale divinatorio attesta efficacemente la rilevanza 

della pratica ludica gravida di sottintesi agonali e perciò suscettibile di essere 

risemantizzata, offrendo un pronostico per questioni politiche della massima gravità.   

Nell’età mediobizantina l’interesse delle fonti antiquarie per il gioco di battere le 

quaglie è dimostrato dal resoconto dettagliato preservato in parallelo da Fozio e dalla 

Suda che giova citare in sinossi42:      

 

   

     

 43  

     

    

    

   

   

       .  

 

Ortugokópos (Battitore di quaglie): un gioco, in cui pongono le quaglie in circolo e le 

percuotono sul capo; qualcuno pone nel cerchio la quaglia e prende di seguito quante 

possibile, un altro non riesce e fa in modo di colpire le quaglie all’altro. E fanno così a 

turno. Dice dunque nell’Alcibiade: «Bisogna che tu tenga l’occhio su Midia, il battitore 

di quaglie, e su altri.». Nel Fedone che la gara non è questione dei primi venuti, ma dei 

migliori, pertanto, non si deve essere oziosi né per percuotere le quaglie né dedicarsi a 

pratiche di tal genere. 

 

anello sospeso ad un filo e oscillante sui bordi di un cerchio, sulla cui superficie erano iscritte le lettere 

dell’alfabeto a riprova del fatto che tale procedura rientra nell’ambito della cleromanzia (vd. nota 51).  
40 Il gallicanto è spiegato dagli indovini beoti come presagio di vittoria per i concittadini prima della battaglia 

di Leuttra, vd. Cic. Div. 1, 34, 74; Paus. 4, 32, 5, passaggi discussi da PRITCHETT 1979, p. 137. Viceversa, era 

segno di malaugurio nei giorni di nozze secondo una credenza popolare, vd. Ter. Phorm. 4, 4, 30, poichè si 

pensava che preannunziasse liti e contese. 
41 Un tipico esempio si rileva nella Cena Trimalchionis in Petron. 74, 1; secondo Plin. N.H. 10, 49 il canto del 

gallo in ore inusuali è un presagio infausto per il padrone di casa, il quale avrebbe dovuto farlo sopprimere, 

cfr. SMITH 1975, p. 203; GRONDONA 1980, pp. 119-120; PETERSMANN 1995, pp. 79-80 = ID. 2002, pp. 43-44.  
42 Phot., o 532, 534 THEODORIDIS 3, p. 109 = Suid., o 642 ADLER III, p. 563. 
43  :  in Suda. 
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Ortugokopéin (battere le quaglie): Sono soliti porre la quaglia in un circolo sul quale 

camminano. In seguito, se la quaglia percossa viene a spiccare il volo, il premio viene 

conferito a colui che l’ha colpita e questi ottiene la quaglia in premio; se invece si 

piazza dirimpetto, ottiene questa stessa ed un’altra da quella che è stata abbandonata. 

 

4. CONCLUSIONI: VALENZA CULTURALE E PSICOLOGICA DEI GIOCHI DI QUAGLIA 

 

Il gioco della quaglia è restituito per noi con vivida impressione dai poeti della Commedia 

antica, da un’allusione platonica, tra le quali il lessico di Polluce che riporta ampie notizie 

sui rituali del mondo classico non ancora del tutto desueti all’epoca, unitamente agli scoli 

a commento dei versi di Aristofane ed alle compilazioni bizantine (Fozio, Suda), che 

dipendono probabilmente da una fonte comune. Il divertimento prediletto nell’Atene del 

V secolo a. C. descritto in dettaglio dagli autori è corrente, infatti, fino all’età imperiale 

romana, quando persiste la sconsiderata mania per l’ortugokopía, come confermano le 

ripetute condanne in materia da parte degli scrittori ecclesiastici44. 

La battaglia tra quaglie generava in effetti sfrenate passioni sulla scena cittadina e 

rappresentava un formidabile detonatore di conflitti civici. In modo esemplare l’animale 

appare un transfert delle mal sopite passioni dei contendenti, i quali trasferiscono appunto 

sugli uccelli bellicosi non solo la propria carica di violenza, ma anche le rivalità civiche ed 

interpersonali alimentate dalla politica e dall’ambizione per l’egemonia foriera di costanti 

occasioni di confronto. Ad una prima analisi la competizione ludica offre un mezzo stabile 

per sfogare in modo indiretto risentimenti, tensioni, odi, scongiurando l’eventualità del 

ricorso alla violenza fisica tra avversari in modo incontrollato. Lo scontro tra gli uomini è, 

invece, sublimato con un meccanismo suppletivo, tormentando un uccello o assistendo al 

duello tra due o più esemplari.  

Oltre ai due contendenti recanti ciascuno la propria quaglia si deve immaginare uno 

stuolo di spettatori, i quali li attorniano parteggiando per l’uno o per l’altro e 

manifestando rumorosamente il sostegno per i propri beniamini. Anche in questo caso, 

come usualmente avviene nell’agone della competizione ludica, il fatto di assistere al 

gioco, in cui altri si esercitano attivamente, assicura ugualmente intense emozioni. In 

questo spettacolo pare un elemento imprescindibile la partecipazione degli astanti e dei 

compagni di gioco a far ressa intorno ai protagonisti sulla scena. La lotta delle quaglie 

maltrattate duramente dai competitori dell’ortugokopía esemplifica, infatti, un modo 

 
44 Cfr. LAZOS 2002, p. 112. 
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evidente per prevalere sugli altri e riaffermare in modo spettacolare la propria superiorità. 

L’esempio noto grazie ai poeti dell’ del politico Midia è assurto a paradigma per la 

predilezione maniacale per le ornitomachie e rientra, agevolmente, nella prospettiva della 

conflittualità espressa nel più alto grado dalla contesa politica. Se ci immedesimiamo con 

le attività performative di questo personaggio molto attivo sulla scena dell’epoca, bisogna 

agevolmente concludere che i suoi compagni di fazione lo appoggiano attivamente anche 

quand’è intento a vessare gli uccelli, mentre i suoi avversari esternano rumorosamente la 

loro disapprovazione, distogliendo la sua attenzione e tentando così di disturbare le sue 

mosse. Attraverso queste gare era espressa facilmente la manifestazione del consenso o 

viceversa del dissenso politico. L’ortugomachía presuppone chiaramente un pubblico 

vociante e attivo in cui gli astanti sfogano le proprie passioni e parteggiano per una tra le 

due fazioni esemplificate dalle quaglie poste l’una contro l’altra in rappresentanza di 

altrettanti giocatori. La condanna di Midia liquidato come un volgare demagogo è passata 

ai posteri grazie alle testimonianze sopra esaminate di Platone e dei Comici, i quali 

incarnano la prospettiva dei detrattori di tale personaggio e ne descrivono le passioni 

ludiche come il tratto caratterizzante di una rappresentazione dai toni fortemente 

derogatori. Di converso, tali forme ludiche sono palesemente associate alla dialettica 

politica dell’attualità ateniese alimentatasi intorno ad una figura oggetto di polemica tanto 

da diventare un frequente bersaglio di critiche agguerrite.       

In definitiva, gli animali feriti e percossi crudelmente riflettono in modo trasparente 

l’accanita lotta per la supremazia ingaggiata dai rispettivi proprietari ed allenatori, i quali 

fungono da registi e li ingaggiano per farli scontrare in loro vece. Ciò dimostra ancora una 

volta che l’uomo, quando impiega l’animale, sviluppa un discorso autoreferenziale, 

ripensando alle sue urgenze e necessità soggettive, com’è stato osservato. I ruoli assegnati 

agli uccelli nelle gare indicano, infatti, la specifica funzione sociale vigente nella comunità 

di riferimento e si conformano ai modelli usuali di sfida a livello interpersonale già 

ampiamente sperimentati45. Si attua, pertanto, una gara votata a stabilire un chiaro 

verdetto di vittoria con la peculiarità che non si avvia uno scontro frontale tra contendenti, 

bensì uno mediato, per interposizione.  

Pure le partite con le pedine e i dadi esprimono in primo luogo la dialettica tra i 

competitori mediante i lanci sul tavoliere e rimandano alla dimostrazione plateale della 

 
45 Parimenti a proposito dei combattimenti di galli BRÜGGENBROCK 2006, p. 135 conclude: «Die mentalen 

Voraussetzungen für einen solch abstrakten Vorgang schließen die Vögel als Akteure wohl aus; wieder 

einmal reden die Griechen über sich selbst. Die Hähne veranschaulichen in ihren Kämpfen für die Athener 

die legitimen geschlechtsspezifischen Rollenzuweisungen innerhalb der Gesellschaft». 
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superiorità intellettuale del vincitore quale prerequisito necessario per la rivendicazione 

della preminenza politica46. È esemplare in tal senso la raffigurazione del gioco delle 

«cinque linee» ( ) nella pittura vascolare attica ad opera di Exekias, in cui 

Achille e Aiace sono ritratti, mentre si affrontano con le pedine e si concentrano in una 

sfida volta a decretare il primato del primo ai danni del secondo47. Pure il gioco antico con 

pedine ( ) o dadi ( ) esclude, infatti, l’opzione del pareggio ed è orientato a 

decretare con sicurezza vincitori e sconfitti. Questi ultimi sono destinati a soccombere di 

fronte alle migliori qualità razionali dei loro contendenti e non possono evitare la disfatta 

neppure con la mossa disperata del tutto per tutto48. 

Nell’ortugokopía in aggiunta si pone in risalto l’elemento cruento associato alla 

violenza fisica esercitata non direttamente sull’avversario, ma invece sull’animale. Come 

proclama al riguardo il Solone di Luciano, sarebbe insensato sacrificare inutilmente 

giovani valorosi, impegnandoli in combattimenti ferali col risultato di privare la polis di 

difensori utili nel momento decisivo. Gli appassionati di gare di quaglie si rapportano 

dunque in duplice modo all’uccello in campo: essi sono chiamati ad un processo mimetico 

secondo un meccanismo esplicito d’imitazione, come notato. Questa sollecitazione è 

sospinta all’appropriazione del comportamento dell’animale vincente, con cui i giovani 

sono invitati ad instaurare un processo d’autoidentificazione. Di converso, i medesimi 

debbono sancire un’esplicita dissociazione rispetto alla quaglia sconfitta portata fuori dal 

campo, rifiutando in modo speculare la codardia di quanti fra i cittadini si sottraggano alle 

proprie responsabilità, disertando l’impegno belligerante49.    

 
46 A proposito dei giochi di strategia, i cui diagrammi sono tracciati nelle fondamenta di templi, agorà, teatri, 

SCHÄDLER 2013a, p. 40 osserva: «En jouant en public, les joueurs mettent de plus en évidence des qualités 

personnelles et d’autres compétences: les joueurs ne maîtrisent pas seulement une planification stratégique 

et mathématique, mais ils sont également doués d’adresse». 
47 Anfora attica a figure nere (530 a.C.), Città del Vaticano, Museo Gregoriano Etrusco, vd. MENDNER 1978, 

col. 850; WOODFORD 1982, pp. 173-181; LAZOS 2010, pp. 118-119; SCHÄDLER 2013b, p. 50; CASTOLDI 2015, pp. 

31-33; DASEN 2015. Aiace è il perdente davanti alla superiorità incontestabile del suo avversario, come 

mostrano alcuni segnali inequivocabili della scena raffigurata su una serie di circa 168 vasi. 
48 Questa tattica è definita proverbialmente come «spostare la pedina dalla linea sacra» ( ), cioè la 

linea centrale tra le cinque tracciate sul tavoliere, vd. Alc. fr. 351 V., Epich. fr. 202 K.-A., Sophr. fr. 122 

Hordern, Pl. Lg. 5,739a, Men. fr. 205 K.-A., Theoc. 6,15-19, Clearch. , fr. 11 Wehrly, Hsch. τ 1118 

H.-C. (  ), Paus. Gr. α 176 Erbse, p. 167, Diogen. 3,36 CPG I 221 e 5,41 CPG I 259,   

 127, Eust. in Il. 633,59 e Od. 1397,28 = Suet. De lud., TAILLARDAT 1967, pp. 105-106; SCHÄDLER 2009, pp. 177-

194; ID. 2012; ID. 2013b, p. 51; ΚIDD 2017a, pp. 86-97; ID. 2017b, pp. 125-128; COSTANZA 2019a, pp. 99-103, 194-

196.  
49 Un elemento di riflessione è addotto dalla comparazione antropologica con gli sciamani siberiani i quali 

imitano le gare di galli e altri animali, esaltando funzioni di gruppo e riappropriandosi di comportamenti, 

atti e gesti di rimando alla dinamica comunitaria, cfr. HAMAYON 2012, pp. 122-125. 
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Perciò, si comprova la necessità di traslare la gara, senza esclusione di colpi, dal 

combattimento armato tra efebi o giovani adulti agli uccelli che li impersonano sul 

palcoscenico dell’agone civico, fungendo da sostituti e rappresentanti simbolici. La rivalità 

interpersonale permane, infatti, l’elemento caratterizzante del gioco, mentre la violenza 

non è soppressa radicalmente, ma è esercitata in modo più sottile non già sui propri simili, 

bensì indirettamente sugli uccelli allevati a tal fine. Le sevizie inflitte a costoro configurano 

un atto surrogatorio rispetto ad una lotta ugualmente brutale contro i coetanei e sono 

investiti, perciò, di un ruolo vicario riguardo alle controfigure umane. In tal modo si 

prospetta altresì un metodo per scaricare tensioni represse e facilitare la convivenza del 

gruppo. Colui il quale ha allenato la quaglia più bellicosa, insensibile alle prove di 

resistenza cui è sottoposta, dimostra per esteso di essere il più valente tra tutti ed il più 

idoneo al comando. Per le gare dei galli è stato ribadito parimenti che il fascino presso il 

pubblico dell’epoca deriva essenzialmente dall’opportunità di mettere in scena in forma 

allegorica la contesa per la gloria e la preminenza sulla scena cittadina50. Per le quaglie si 

avvalora quest’osservazione, assegnando la priorità alla dimensione prettamente politica. 

Certamente, per gli Ateniesi la gara tra codesti uccelli tematizza anzitutto un conflitto 

volto a riconoscere il detentore di un primato su basi stabili, non aleatorie. In questa 

prospettiva l’ortugokopía esula dai giochi di azzardo fondati sull’intervento della Túche o 

dalla mera casualità di un’estrazione a sorte in contesto cleromantico51. Al contrario, tale 

gara s’inserisce specificamente in una prova di abilità, in cui i contendenti mettono in 

campo i propri talenti nello sforzo di superare l’avversario e mostrare così la loro 

intelligenza, primeggiando sugli altri. Il controllo delle operazioni richieste dalla sequenza 

di atti codificati dall’ortugokopía così come dalle battaglie tra quaglie al fine di pervenire 

alla vittoria contro gli avversari non è affatto un comportamento fortuito, bensì una 

manifestazione razionale che premia i più abili e i più forti. Un binomio di capacità e 

gagliardia non è affatto secondario nell’agone, in cui sono impegnati i partecipanti ai 

rituali ludici con le quaglie. Da un lato è un gioco di strategia in cui una perizia consumata 

suggerisce le mosse migliori ed il momento più opportuno per intervenire in difesa o in 

attacco.  

 
50 Si veda la conclusione di BRÜGGENBROCK 2006, p. 138: «Nach Aussage der Griechen besteht das 

Faszinosum der Hahnenkämpfe gerade darin, den Streit um Ehre allegorisch zu inszenieren.». 
51 Per l’applicazione di sortes (greco ) che alimentano le riflessioni e speculazioni della cleromanzia 

classica, in cui l’estrazione in apparenza fortuita di un elemento è reputata il risultato della volontà della 

divinità, cfr. GROTTANELLI 2001, pp. 155-195; ID. 2005, pp. 129-142 con riguardo ai procedimenti ed al 

significato socio-politico della pratica divinatoria tramite sorteggio; BURKERT 2005, p. 37. 
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In merito all’aspetto competitivo di questo modulo ludico si può sviluppare, infatti, 

un’ulteriore osservazione: il protagonista agisce in modo attivo, vessando la quaglia 

dell’avversario con uno sforzo anche fisico, ma, d’altra parte, demanda un ruolo decisivo 

all’animale da lui allenato, quando lo sospinge dentro il cerchio, abbandonandolo ai 

tormenti accaniti di un suo contendente. In quest’ultima azione del gioco la quaglia 

esemplifica i meriti del suo proprietario/allenatore, il quale l’ha preparata con maggiore o 

minore perizia ad affrontare la prova. L’animale si rivela allora un mezzo finalizzato 

rigorosamente alla vittoria dell’ortugokópos, la sua arma per sbaragliare i rivali e 

conseguire l’agognato frutto degli sforzi pregressi durante le fatiche dell’allenamento. Le 

nostre fonti fanno allusione a questa fase, ma possiamo immaginare che rappresenti un 

periodo molto impegnativo e spossante per la coppia composta dall’addestratore e dalla 

sua quaglia, premurosamente nutrita e seguita con attenzione con notevole condivisione 

di spazi e dispendio di tempo52. In tal senso, si può perfino intravvedere una cooperazione 

tra uomo ed animale al fine del raggiungimento dell’obiettivo prefissato corrispondente al 

trionfo contro gli avversari e gli esemplari da loro portati in campo.  

A partire dai documenti la quaglia permane, quindi, uno strumento ludico, perché è 

strettamente controllato e condizionato dal suo proprietario, con il quale non s’instaurava 

necessariamente una relazione emotiva forte di compartecipazione né, per così dire, di 

complicità tale da abolire le barriere tra uomo ed animali. Tuttavia, un’eccezione in senso 

opposto è rappresentata dal caso sopra ricordato di Poliarco, il quale ha palesemente 

sviluppato un rapporto molto intenso con gli animali da lui allenati tanto da seppellirli 

con grandi onori e dedicare loro poesie composte per l’occasione. Non si esclude, perciò, 

che anche altri allenatori dell’età classica ed ellenistica si siano affezionati alle loro quaglie 

fino al punto di considerarle come fedeli compagni del gioco e alleati preziosi per la 

vittoria. Il rilievo assegnato alla storia di Poliarco da Eliano, indignato per i suoi eccessi 

suntuari, lascia presupporre che si tratti di un’eccezione significativa, ma non della regola 

nel rapporto tra l’uomo e l’animale da combattimento. Nondimeno, quest’ateniese mostra 

di avere intensamente amato i suoi compagni di gara (galli e cani), elevandoli ad un 

rapporto paritario rispetto ai suoi simili e assimilandoli addirittura ai caduti per la patria, 

dunque i concittadini più meritevoli e degni di memoria. Di conseguenza, si prospetta la 

 
52 Ad un gioco educativo per l’allevamento dei galli da combattimento fa riferimento Pl. Lg. 789B, con 

allusione ai fanciulli ateniesi recanti i pulcini selezionati per cimentarsi in futuro nelle gare: 

. Un quadro 

analogo va postulato per gli allenatori di quaglie.  
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possibilità di riscattare la quaglia ed altri animali in gara da una dimensione puramente 

strumentale, conferendo loro un rapporto pressoché paritetico.                  

In generale, il contesto di sfida tramite la bestiola condotta sulla scena e maltrattata 

severamente permane precipuo per intendere rettamente il gioco ed indovinare le ragioni 

di un così clamoroso successo tra i giovani ateniesi smaniosi di riportare la palma 

nell’agone civico, non solo sul campo da gioco. Questo spazio dal carattere eminentemente 

pubblico, come tutti i luoghi condivisi della pólis classica con grande afflusso di cittadini, 

era assunto, invero, a teatro privilegiato delle opposte rivalità. Attraverso questa 

mediazione le quaglie esemplificano, concretamente, le modalità del confronto ed offrono, 

quindi, una rappresentazione simbolica delle aspirazioni dei contendenti ansiosi di 

primeggiare. La vittoria decisiva appare, dunque, il risultato di un processo complesso 

basato su un’accorta pianificazione ed una tattica calcolata dietro ogni mossa. A tal fine, la 

combinazione di fattori concomitanti dimostra l’abilità nella gestione degli uccelli da 

combattimento da parte dei vincitori. Agli occhi dei partecipanti tali requisiti configurano 

una prova determinante per una gestione altrettanto efficiente del governo e dei problemi 

complessi attinenti all’arte del comando. 

L’immagine culturale della quaglia elaborata nella società greco-romana è attestata in 

modo icastico dai documenti citati di oniromanzia relativi all’interpretazione di tale 

uccello apparso in sogno. Il dato pertinente all’ortigomanzia si salda indissolubilmente 

all’utilizzo proposto concretamente nell’universo ludico. Nella storia delle idee è questo, 

infatti, il simbolo di un animale particolarmente bellicoso che era evidentemente basilare 

per esprimere le tensioni interpersonali dell’universo maschile di rimando ad un modello 

sociale fondato sulla viva sollecitazione dello spirito di competizione. Una società come 

quella greco-romana atta a favorire energicamente uno spirito agonistico è, 

necessariamente, alla base dello sviluppo di giochi di ruolo con una decisiva componente 

non meramente aleatoria per determinare la vittoria. Se si analizzano attentamente i fattori 

sociali dell’ortugokopía antica, si rinvia ad una fisionomia precisa dei giocatori: le ragazze 

sono rigorosamente escluse come praticanti, trattandosi di un rituale prettamente 

maschile.  

D’altra parte, non è certo un gioco della prima infanzia, ma è effettuato al contrario 

da giovani efebi e adulti di estrazione urbana e membri dell’élite, come Midia mostra in 

grado esemplare. Anche per l’età romana sappiamo che il giovane Marco è stato distolto 

da pratiche inerenti alle quaglie, allorquando si trovava nella fase della sua prima 

formazione, mentre sono restati irretiti in questi diletti i suoi coetanei. 
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Il gioco della quaglia percossa e forme ludiche affini confermano, pertanto, che per 

l’uomo pensare l’animale significa in modo ineludibile pensare anche sé stesso, 

proiettando su questo strumento (e compagno) di gara aspirazioni, rivendicazioni, 

costruzioni sociali previamente impostate e consolidate al fine di riaffermare in modo 

precipuo un’identità strategica. 
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